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La festa di li schietti 
una suggestiva tradizione che si perpetua a Terrasini 


L’allegro assalto all’albero della vita” 


di Sebastiano Rizza 
(seb.rizza@email.it) 


Una simpatica tradizione che si ripete probabilmente solo da qualche centinaio di anni a 
Terrasini, cittadina a una trentina di chilometri dal capoluogo palermitano, nell’incantevole 
cornice del golfo di Castellammare tra Punta Raisi e Capo Rama, è la Festa dell’albero, meglio 
conosciuta popolarmente come Festa di li schietti. Abbiamo parlato di qualche centinaio di anni 
perché la fondazione dell’antico feudo dei Carini , questa era un tempo Terrasini, risale a circa tre 
secoli or sono. Tratto inconsueto di questa tradizione che non trova riscontro altrove in Sicilia, per 
cui la sua origine risulta fino a oggi alquanto enigmatica. 

A questo interrogativo ha cercato di rispondere Salvatore Cascio, un terrasinese di adozione 
(la sua famiglia proviene dalla vicina Carini) che, oltre a essere 1l direttore della locale Biblioteca 
Comunale, è anche un appassionato e infaticabile ricercatore di folklore locale. 

Il signor Cascio - come ci ha detto personalmente - rivendica l’origine autoctona della 
tradizione terrasinese ed esclude categoricamente alcuna connessione con la più conosciuta festa 
dell’albero del Maggio, che ha il suo epicentro nel folklore toscano. 

La Festa dell’albero o Festa di li schietti, la si fa coincidere ogni anno con la festività della 
Pasqua, ma poiché non esistono fonti scritte non è possibile risalire ai motivi che hanno 
determinato la coincidenza delle due date, né quando avvenne la prima manifestazione. «Sono 
riuscito a risalire con certezza quanto meno agli anni 1850-1860 - scrive 11 Cascio nel saggio La 
festa dell’albero a Terrasini , che ci ha dato in bozza -, attraverso la testimonianza di Ventimiglia 
Salvatore della classe 1908, 11 quale mi ha dichiarato che nel 1923 per la prima volta fu tra coloro 
che alzavano l’albero e durante la festa assistevano vecchi appassionati che nella loro gioventù 
avevano anch’essi gareggiato e avevano visto gareggiare altri quando erano bambini». 


" Quest’articolo, senza le note, è precedentemente apparso sul quotidiano di Catania La Sicilia del 27 aprile 1985. 


In che cosa consista questa festa primaverile è presto detto. Due momenti la caratterizzano. La 
prima parte del rituale prevede che 11 pomeriggio del sabato santo il “Comitato degli schiett” sl 
rechi nella vicina campagna a tagliare l'albero, generalmente un melangolo, o arancio amaro, che 
viene quindi trasportato in città da un cavallo mutatu ri festa'; la seconda parte, che si svolge sul 
far del giorno della domenica, vuole che l’albero venga benedetto del parroco subito dopo la 
prima messa. A questo punto, dopo aver reso omaggio con alcune alzate dell’albero alle autorità 
ecclesiastiche, civili e militari, cioè davanti la chiesa, 11 municipio, la caserma dei carabinieri, ha 
inizio il giro per le vie cittadine. 

Ma il momento più atteso è quello in cui li schietti? del paese devono mostrare tutta la loro 
abilità e prestanza fisica. E dove può avvenire tutto questo se non sotto lo sguardo attento delle 
ragazze? La sciamo che sia la penna di Salvatore Cascio a raccontarcelo: «Le finestre, 1 balconi, le 
terrazze sl vanno riempiendo di donne, bambini, anziani, tutti attenti alle esibizioni dei giovani e 
tutti un po’ speranzosi che un’alzata dell’albero venga dedicata ad essi. E l’albero s1 alza 
continuamente, come a creare un rapporto più vicino tra la terra e 1l cielo, fra l’immanente e 1l 
metafisico: non per niente l'albero viene tenuto in alto con una sola mano, 1l che è 11 massimo che 
s1 possa fare per avvicinarlo al cielo». 

Ma quale l’origine di questa festa campestre? Il Cascio ne individua l’essenza nella 
dendrolatria, 11 culto degli alberi, perché l’albero è 11 simbolo della vita, della fecondità, della 
resurrezione della vegetazione e perciò della sconfitta della morte. Nel susseguirsi immutabile 
delle stagioni, quindi, che gli antichi hanno simbolizzato nella morte e nella resurrezione del dio 
Attis, nelle cui feste si inscenava la processione dei portatori di canne e di pini, e nell’ira di 
Demetra che per il rapimento della figlia Kore rese infeconda la terra (l’inverno) e nel permesso 
accordato a Kore, per volontà di Giove, di tornare sulla terra per un terzo dell’anno (la primavera). 

Origine popolare-contadina, si sarebbe tentati di dire, dal momento che 11 nucleo originario di 
terrasinesi era formato di contadini e pescatori. E, invece no. «Non mi pare di allontanarmi molto 
dal vero - conclude il Cascio - se avanzo l’ipotesi che la spinta sia venuta da qualche religioso 
erudito che abbia inculcato nei giovani di Terrasini la gioia di festeggiare a primavera 1l risveglio 
della natura con l’alzata dell’albero, sollecitando in essi una atavica e sopita esigenza di teofania, 
dando così vita alla festa dell’albero che ancor oggi, indenne attraverso 1 secoli, si manifesta in 
tutta la sua genuinità e in tutta la sua sacralità che supera 1 confini di ogni tipo di religiosità sia 
pagana che cristiana». 


1 ‘Bardato a festa’. 
2 ‘I celibi’. 


